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Molti i chiamati, 
pochi gli elettori

Avvolte nel più assoluto silenzio — non pochi studenti non 
se ne saranno nemmeno accorti — le elezioni per il rinnovo 
delle rappresentanze studentesche in molte università d 'Italia 
si sono dunque svolte: solo nove studenti su cento hanno vo­
tato, la percentuale più bassa della pur breve storia della 
quasi-democrazia universitaria.

Ora assistiamo agli imbarazzati commenti dei promotori 
delle liste: per i Cattolici Popolari, « vincitori » delle elezioni 
— hanno racimolato il 50% di quel 9%, cioè quasi il 5%, il 
che significa che hanno qualche centinaio di m ilitanti in più 
della Fgci — la spiegazione del fuggi-fuggi sta in una caduta 
della speranza di essere protagonisti della realtà che si vive. 
Può da&i. Ma allora che fare ? E’ utile, per riaprire un dibat­
tito  tra  gli studenti, vantarsi di « non avere program m i elet­
torali », presentandosi alle elezioni con la pubblicità di qualche 
cooperativa libraria o di qualche tra tto ria  convenzionata ?

La Sinistra Unita (o quasi), m ostra dal canto suo reazioni 
ancor più sconcertanti: gli studenti non hanno votato perché 
i loro rappresentanti nei parlam entini non hanno potere. Questo 
quando tu tti sanno che, a parte il caso dei Consigli di Facoltà 
che con la riform a dovrebbero gradualm ente estinguersi, negli 
altri organismi — soprattu tto  Opera e Amministrazione — gli 
studenti di potere ne hanno e molto.

Il problema vero è un altro. Queste elezioni sono venute 
a cadere nell’assoluta assenza di qualsiasi dibattito all’interno 
dell’università. Per questo gli studenti non hanno votato. E 
non valgono le facili spiegazioni per cui hanno votato solo 
quanti frequentano l’università, notoriam ente una cifra assai più 
bassa di qualle degli iscritti: non è vero, hanno votato solo 
i m ilitanti delle formazioni giovanili politiche o parapolitiche, 
m olti dei quali in università ci vengono solo a votare.

Questo è il risultato di una gestione politicamente colpe­
vole e suicida della rappresentanza studentesca: nessun eletto 
si sente oggi rappresentante degli studenti, bensì rappresen­
tante del gruppetto di m ilitanti che lo ha eletto. Ciò significa 
che egli si sente autorizzato a lavorare nei consigli per favorire 
le pur meritevoli iniziative messe in piedi dai propri amici, e 
non per promuovere e far crescere tra  gli studenti informazione 
e consapevolezza su ciò che in Università avviene e si decide.

Ciò che è grave è che mai come oggi l’assenteismo studen- 
desco è ingiustificato e autolesionista: non ci troviamo infatti, 
come ancora poco tempo fa, in una situazione di stallo. Go­
verno e Parlam ento hanno da pochi mesi messo in moto un 
complesso processo di riform a i cui esiti si decidono soprat­
tu tto  a livello locale. Si stanno tenendo in queste settimane, 
con gran riservatezza, incontri tra  presidi delle stesse facoltà 
per decidere l’assetto dei futuri dipartim enti, dei corsi di dot­
torato  di ricerca, insomma per disegnare il volto della nuova 
università.

E m entre i presidi decidono, le organizzazioni studentesche 
pensano alle tra tto rie  cooperative o chiedono il voto delibe­
rativo in un organismo orm ai superato come il Consiglio di 
Facoltà. Non ci si può meravigliare che gli studenti non votino.

A questo punto, speriam o almeno che la sconfitta di tu tti 
che è stato quel tragico 9% ci abbia insegnato che la strada 
da percorrere è un’altra, quella di incontrarci, e magari di 
scontrarci, m a sui veri problemi, sui problemi dell’università, 
che sono innanzi tu tto  il suo futuro assetto normativo, il suo 
rapporto  col mndo del lavoro, il suo modo di dare risposte 
vere e non propagandistiche al problem a del diritto  allo studio.

Finché non si comincerà a lavorare in questa direzione, 
parlare di riflusso non potrà non apparire l’alibi frettoloso di 
chi si accorge della crisi solo quando cerca voti.

Giotto
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% % % % % %

R o m a 6,11 47 42,55 10 - -

B o lo g n a 9,1 45,4 36,9 17,6 —

F ir e n z e 5,8 60 40 — — —
G e n o v a 7,3 53,7 19,5 26,7 -

B a r i 12,3 21,9 54,97 6,54 - 15,6

C a g lia r i 5,6 45,3 47,4 11,0 - —

S ie n a 8,8 69 31 — —
M o d e n a 17 50,9 49 — - —

P a v ia 7,6 42,9 37,1 10,6 9,2 -

P is a 9,8 33 47 10,2 - -

A n c o n a 24,3 36,7 49,3 - 13,8 -

P e s c a r a 12,3 64,4 33,6 - — -
P e ru g ia 7 31,9 41,2 7,2 16,2

U rb in o 7,23 51,6 48,3 — — —
C a m e r in o 20 50,23 26
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La festa, la forca e la farina

Pende un uomo dal pennone
Ricompare in questi giorni 

nei nostri dibattiti il tema 
della morte, non più sotto 
l’aspetto di meste riflessioni 
intorno al caduco destino u- 
mano, ma come slogan di 
un diffuso atteggiamento che 
ne vuol fare lo strumento 
principale di risposta al ter­
rorismo. Il Movimento Socia­
le Italiano ha infatti promos­
so una raccolta delle firme 
necessarie per varare una pe­
tizione popolare che richieda 
la dichiarazione, temporanea 
e limitata ad alcune zone, 
dello stato di guerra, con la 
conseguente applicazione dei 
codice militare che prevede 
tra l'altro la comminazione 
della pena di morte. Tale è 
il frastuono che si è creato 
intorno al problema, che si 
impone una chiarificazione 
dei suoi termini reali.

Lo scalpore suscitato dal 
dibattito sulla validità o me­
no di un ripristino della pe­
na di morte ha forse offu­
scato il senso globale della 
scelta cui la petizione popo­
lare vorrebbe condurre. Si 
tratterebbe infatti di sprona­
re il Parlamento (o il Mini­
stro, non si sa bene) a dichia­
rare lo stato di guerra, de­
cisione questa che andrebbe 
ben oltre il problema della 
pena capitale e comportereb­
be tutto un complesso di 
conseguenze che limiterebbe­
ro inevitabilmente le garan­
zie costituzionali nel nostro 
paese per un periodo di tem­
po indefinito. La prima con­
siderazione da fare è dunque 
che l'enfatizzarsi del dibacti- 
to sulla piena di morte nelle 
sue motivazioni e conseguen­
ze morali e culturali, rischia 
di coprire e di nascondere la 
vera natura della richiesta 
missina. Essa infatti affron­
ta il problema complessivo 
della reazione al terrorismo, 
optando per una decisione

dura dello stato democratico 
che dovrebbe abdicare oda 
sua propria natura favoren­
do un processo di auto-mili­
tarizzazione. Quanto questo 
poi comporti uno scardina­
mento delle libertà democra­
tiche e produca una situazio­
ne di conflitto civile è un 
problema che evidentemente 
i missini non si pongono, ma 
che deve necessariamente in­
terrogare tutte le forze poli­
tiche ed i cittadini italiani. 
Questi ultimi sembrano del 
tutto inconsapevoli di tali 
conseguenze quando si reca­
no a porre la loro firma ai 
tavoli di raccolta per la pe­
tizione, perciò diventa dovere 
irrinunciabile favorire una 
precisa informazione sulla 
reale entità del problema, 
denunciando i tentativi di mi­
stificazione racchiusi nel gen­
tile invito a « firmare per la 
pena di morte ».

Non è però meno importan­
te entrare nel vivo della ri­
flessione sulla pena di morte 
perhé essa coagula uno spon­
taneo consenso popolare, che 
va non solo compreso, ma 
anche, mi pare, corretto. Bi­
sogna infatti riguadagnare ad 
una precisa coscienza civile 
coloro che si apprestano a 
« votare per la morte » in ba­
se ad una emotiva ricerca di 
sicurezza psicologica, e ciò 
è possibile solo tentando di 
decifrare e di affrontare le 
più profonde motivazioni di 
un tale atteggiamento. Sem­
bra infatti che, in questo ca­
so, nel caso cioè della rispo­
sta al terrorismo, le esigenze 
dei cittadini divengano osta­
colo e non fondamento a 
scelte politiche progressiste; 
la divaricazione tra «bisogni » 
popolari e necessità della 
convvenza democratica avpa- 
re radicata in un subdolo e 
irrazionale desiderio vendica­
tivo. Non paiono perciò op­

portuni e validi i tentativi 
1 inora fatti per motivare il 
rifiuto della pena di morte.
Si tratta in genere di appas­
sionate riflessioni sulle ulti­
me esecuzioni avvenute in 
Italia, sulle cronache dei pae­
si che tuttora adottano la pe­
na capitale, sulle sequenze 
dei film che hanno descritto 
gli ultimi istanti di vita dei 
condannati, sui tragici errori 
giudiziari che hanno condot­
to al patibolo persone inno­
ceti. Mi il loro tono macabro, 
il disgustoso indulgere sui 
minimi particolari, la crude­
le descrizione dei più spieta­
ti atti di ferocia, il compia­
cimento nell’elencare tutti i 
possibili strumenti di morte 
indica che l’obiettivo che si 
vuol raggiungere è quello di 
produrre una emotiva repul­
sione per le atroci sofferenze 
umane causate dalla intro­
duzione della pena di morte, 
che dovrebbe annullare l'al­
trettanto emotiva compiacen­
za per la massima punizione. 
Ammesso che tale obiettivo 
venga raggiunto, (potrebbe al 
contrario suscitare il gusto 
perverso della compiacenza 
alla sofferenza di chi si vuo­
le « punire »), sembra in ogni 
caso errato usare come stru­
mento di superamento del 
problema, la suggestione di 
immagini macabre che si pon­
gono sullo stesso piano del­
l'atteggiamento irrazionale 
che vohono sconfiggere. Si 
tratta invece proprio di com­
piere un salto di qualità nel- 
l’impostare il problema e ri­
conoscere che solo una ri­
flessione razionale ed obiet­
tiva può porre l’accento su 
li aspetti fondamentali.

Innanzitutto è necessario 
sfatare la convinzione che un 
provvedimento penale come 
questo possa essere risoluti­
vo, la sua applicazione non 
sarebbe in ogni caso genera­
lizzabile nè, di per sè, svel­
tirebbe il corso della giusti- 
ia. Se si vuol puntare ad un 
miglior funzionamento del 
nostro apparato giudiziario 
è allora più opportuno pro­
cedere ad una completa revi­
sione delle attuali strutture.

Non si deve neppure crede­
re ad un effetto dirompente 
della introduzione della pena 
di morte sul piano preventi­
vo, essa non può ergersi ad 
ostacolo per la volontà di chi 
si appresta a compiere atti 
terroristici; bisogna invece di­
re che, a questo livello, la co­
sa decisiva sarebbe agire nel­
la mentalità comune della 
gente perché si spezzino quei 
taciti consensi che favorisco­
no l’espandersi delle convin­
zioni terroristiche.

Dobbiamo valutare questo 
periodo della stona del no­
stro paese come un momento 
estremamente difficile, che 
chiama tutti quanti ad un par­
ticolare impegno, ma che non 
può costringerci a dichiarar­
ci sconfitti, e recedere in for­
me di isteria collettiva. E' 
necessario più che mai ini­
ziare con pazienza una fase 
di discussione, di ripensa­
mento che deve essere asso- 

(continua a pag. 4)



Viaggio attraverso gli atenei italiani 5 / L'università di Torino

L’università in gabbia
Pur non raggiungendo le 

dimensioni, né probabilmen- 
il grado di problem aticità 
stru ttu rale  di altre situazioni 
universitarie italiane — Tori­
no non è infatti una città-uni­
versitaria come Padova, né ha 
un'università-città come Roma 
— l'attuale realtà  dell'univer­
sità torinese si presenta 
estrem am ente complessa e 
composita, portatrice com ’è 
da un lato di istanze proprie 
e specifiche, dall’altro term i­
ne di un rapporto problem ati­
co e non fisiologico con l’am­
biente circstante: a volte cas­
sa di risonanza delle esigenze 
e delle tensioni della collet­
tività, a volte corpo separato 
sordo alle sollecitazioni p ro­
venienti dal territorio, dal 
mondo del lavoro, in una pa­
rola, dal « sociale ».

Sembra comunque emerge­
re con evidenza un quadro 
della situazione piuttosto dif­
forme: l’esperienza personal­
m ente vissuta e l'esplorazio­
ne, sia pure superficiale, ef­
fettuata nelle facoltà alla ri­
cerca di tra tti significativi e 
caratterizzanti, m ettono in 
luce un'effettiva p luralità  di 
« modi di vivere » l’universi­
tà, in corrispondenza dei mol­
ti modi di essere vissuta che 
essa propone. Se infatti pos­
siamo considerare costanti e 
diffusi in tu tte  le facoltà al­
cuni dati problem atici — 
comuni peraltro  all'intero 
mondo universitario naziona­
le — quali le deficienze s tru t­
turali, la m olteplicità di figu­
re di studente, insom m a un 
po’ di sintom atologia patolo­
gica di un’università di mas­
sa in crisi, vanno sottolineati 
tu ttavia alcuni aspetti che e- 
videnziano, sia pure in forme 
che possono apparire « secon­
darie », profonde e sostanzia­
li differenze qualitative tra 
i vari tipi di facoltà.

Tali aspetti, che .certo  non' 
sono esclusivo appannaggio, 
dell'università torinese, ci 
sem brano però di essa parti­
colarm ente indicativi. In que­
sto senso appaiono non pri­
ve di significatività, né sol­
tanto  im putabili a motivazio­
ni contingenti o accidentali, 
le num erose discontinuità ri­
levabili sia in m erito alla di­
dattica  che ai criteri di va­
lutazione o all'efficienza del­
l’a ttiv ità  e del servizio svol­
to da istitu ti, segreterie ecc. 
Basti pensare al divario tra  
le ore di frequenza richieste 
e necessarie nelle facoltà 
scientifiche e in quelle um a­
nistiche, che ha evidenti im ­
plicazioni esistenziali e com­
porta  a ltre ttan to  evidenti ef­
fetti sui m om enti e gli spazi 
della socializzazione tra  gli 
studenti, oppure alla seletti­
vità talvolta esasperata e non 
oggettivam ente finalizzata ri­
scontrabile in alcune facoltà, 
di fronte ad un certo lassi­
smo medio vigente in modo 
pressocché istituzionalizzato 
in altre.

Di fronte ad una situazione 
così in tricata  e sfum ata, in 
cui ogni generalizzazione cor­
re per di più il rischio di es­
sere im m ediatam ente smen­
tita  dalle cose, la possibilità 
di recuperare un approccio 
unitario  e totalizzante a que­

ria — per le prim e scarsa 
possibilità di ricerca sia teo­
rica che operativa, standard 
qualitativi inferiori al livello 
medio CEE, desolanti pro­
spettive occupazionali; per le 
seconde dequalificazione, satu­
razione degli sbocchi, funzio­
ne di parcheggio — è il caso 
di dare un posto a sé, a To­
rino, a quelle che potrem m o 
definire le facoltà ancora 
professionalizzanti. Inseria­
mo in questo gruppo, sia pu­
re con diverso diritto  di cit­
tadinanza, ingegneria, econo­
mia e commercio, m edicina 
e giurisprudenza. Per esse un 
effettivo, se p u r labile, colle­
gam ento con il mondo del 
lavoro è ancora in qualche 
modo presente, e ciò, o ltre 
all’aura di « serietà » di cui 
sono circondate, contribuisce 
a situarle nella scala della 
considerazione sociale cinque 
o sei gradini più in alto delle 
restan ti facoltà.

Non è facile distinguere se 
esse siano il baluardo resi­
duo della vecchia-università- 
del-buon-tempo-andato, o se

e soprattu tto  per ciò che con­
cerne le facoltà scientifiche 
è medicina, l'università trova 
ricovero in una serie varia e 
pittoresca di edifici — che 
vanno dalle baracche tipo 
terrem otati ai palazzi seicen­
teschi più o meno in rovina 
— diffusi in gran parte  del 
territo rio  cittadino. Spesse 
volte inoltre, le facoltà sono 
spezzettate in più segmenti. 
Questa grande dispersione fa 
sì che non esistano pratica- 
m ente luoghi di incontro abi­
tuali per gli studenti di tu tte  
le facoltà, e che inoltre la 
« velocità di circolazione » del­
lo studente universitario me­
dio a Torino sia molto eleva­
ta  se m isurata in num ero di 
trasferim enti giornalieri da 
un luogo all’altro  (molto bas­
sa però, se consideriam o il 
tempo trascorso in autobus).

Di maggiore im portanza è 
invece il discorso relativo al­
l’area geografica « servita » 
dalle facoltà di Torino. Due 
regioni infatti, Piemonte e 
Valle d’Aosta, per un num ero 
complessivo di abitanti supe­

sta realtà universitaria, è 
quanto mai rido tta  e lontana 
dalle capacità e dai mezzi di 
chi scrive: ecco perché ci li­
m itiamo a proporre un’ipote­
si interpretativa, parziale cer­
to ma, a nostro giudizio, suf­
ficientemente significativa.

In sintesi, sem bra di poter 
afferm are che a Torino la 
realtà universitaria sia a tal 
punto segm entata che ci si 
viene a trovare di fronte non 
più a « una » università, rela­
tivamente omogenea, quanto 
p iuttosto a più « modelli di 
università », generati dalle di­
verse aree disciplinari e 
stru ttu ra ti in modo funziona­
le alle caratteristiche di cia­
scuna, alla relativa integrazio­
ne col mondo della produ­
zione, al « ruolo sociale ». Da 
questa frammentarizzazione- 
specializzazione deriverebbero 
modelli e soluzioni in term i­
ni di ricerca, didattica ecc., 
a tal punto disomogenei da 
essere al lim ite della non­
confrontabilità: ecco, appun­
to, diverse università.

Oltre alla distinzione tipi­
ca tra  facoltà scientifiche e 
umanistiche, con i problemi 
peculiari a ciascuna catego­

siano invece già proiettate 
in avanti verso quel progetto 
di razionalizzazione-normaliz­
zazione, che da più parti si 
ritiene debba presiedere alla 
costruzione della scuola ita­
liana.

Sparsi a Torino 
concentrati in piemonte

Due considerazioni, una di 
carattere topografico, geo­
grafico l’altra, possono ser­
vire per la delineazione di 
un quadro complessivo della 
università torinese.

Cominciamo dalla prima, 
meno im portante anche se 
non irrilevante, e che è rela­
tiva alla dislocazione nella 
città degli edifici di compe­
tenza dell'università e della 
opera universitaria, siano es­
si sedi di facoltà, mense, bi­
blioteche. Da questo punto 
di vista, la concentrazione 
delle s tru ttu re  dell'universi- 
tà  è minima: esistono, è ve­
ro, grandi blocchi di facoltà 
raccolte in un unico edificio 
o in più adiacenti (Palazzo 
Nuovo ad esempio, sede del­
le facoltà um anistiche, o Pa­
lazzo Campana, sede di m olti 
corsi di scienze, il complesso 
del Politecnico) ma in genere,

riore ai quattro  milioni, su 
un territorio  molto vasto, gra­
vitano di fatto  sull'ateneo to­
rinese; se è vero infatti che al­
cune zone di appartenenza 
storico-culturale extrapiemon­
tese si rivolgono verso le uni­
versità di altre regioni (Mila­
no per quanto riguarda No­
vara, o, anche se in m isura 
minore, Genova nel caso di 
Alessandria) è a ltrettanto  ve­
ro tu ttavia che la maggior 
parte  degli studenti universi­
tari di Piemonte e Valle d ’Ao­
sta si iscrive all’università di 
Torino, con immaginabili con­
seguenze di pendolarismo e 
di problemi connessi alla con­
dizione di fuori-sede. Né si 
può dim enticare a questo 
proposito che p iu ttosto nu­
merosi sono gli studenti pro­
venienti da altre regioni o ad­
d irittu ra  dall’estero; in que­
sto senso è necessario però 
distinguere il diverso « poten­
ziale di attrazione » che con­
traddistingue da una parte  il 
Politecnico e la facoltà di 
medicina, che vedono le pre­
senze di molti studenti di al­
tre  regioni — soprattu tto  pa­
renti di im m igrati per lavo­
ro, o esteri — e le rim anen­
ti facoltà dall’altra, la cui 
utenza è invece più locale.

Il problem a dell’insufficien­
za per l ’intero Piemonte di 
un unico ateneo (nonostante 
la presenza a Novara dei cor­
si di m edicina e del biennio 
di ingegneria) è oggetto di un 
dibattito  che si trascina da 
molto tempo; ma per l’imme­
diato futuro non sem bra che 
esistano possibilità concrete 
di istituzione di nuovi com­
plessi universtari; più proba­
bile sem bra essere invece nel 
medio periodo un decentra­
mento di alcune facoltà tori­
nesi (per esempio a Vercelli).

Qualche dato
TABELLA 1 — Popolazione
studentesca
Torino

dell'università di

An. Acc. Iscr. in 
C.so

74/75 34.536
75/76 39.657
76/77 41.253
77/78 41.210
78/79 41.554
79/80 40.267

In  questo itinerario  di com­
prensione della realtà  univer­
sitaria  torinese, si può spe­
rare di andare al di là della 
nostra  — evidentem ente limi­
ta ta  — esperienza personale 
utilizzando, ovviamente in 
m isura della loro disponibi­
lità  e significatività, i dati 
quantitativi inerenti a tale 
realtà. In  particolare i dati 
che presentiam o sono tra tti 
da un dossier curato dai Cat­
tolici Popolari, pubblicato a 
Torino nel 1980, che si rife­
risce a un arco di tempo che 
arriva sino allo scorso anno 
accademico. Si tra tta  di dati 
globali — né d’altronde sa­
rebbe possibile in questa se­
de un ’esposizione oltrem odo 
analitica — m a abbiam o cer­
cato di rim ediare alla conse­
guente perdita  di inform azio­
ni intervenendo con note e- 
splicative là dove ci è parso 
opportuno.

In questi dati non sono com­

presi gli iscritti fuori-corso 
che rappresentano il 30 per 
cento circa della popolazione 
studentesca (19.872 nel 79/80). 
Negli ultim i anni il num ero 
delle iscrizioni si è stabilizza­
to ed oggi tende a diminuire 
quasi ovunque (fanno eccezio­
ne le facoltà di ingegneria,'e- 
conomia, architettura, vale a 
dire rispettivam ente le due 
facoltà più « considerate » e 
quella più « svalutata »). Do­
vunque è molto alta la percen­
tuale di abbandoni dopo il 
primo anno (si arriva al 50 
per cento a scienze politiche 
ed economia e commercio). 
Solo il 40 per cento degli stu­
denti conclude regolarmente 
gli studi.

TABELLA 2 — Aree di pro­
venienza degli iscritti (A.A. 
78/79)

Univer­ Poli­
sità tecnico

TO città 46,3% 28%
TO prov. 21,3%
v e 5,7%
NO 3,1%
CN 3,5% 45%
AT 4,2%
AL 3,3%
AO 1,7%
Resto d’It. 5,9% 22%

Al Polit. gli stranieri sono 
presenti nella m isura del 5% 
Si è già parlato  più sopra del 
carattere  regionale dell’uni­
versità di Torino. Ribadiamo 
comunque la significativa dif­
ferenza tra  università in sen­
so stre tto  e Politecnico (facol­
tà  qualificata anche a livello 
internazionale) in questa fun­
zione di « richiamo » degli stu­
denti. L’alto numero di fuo­
risede com porta naturalm ente 
gravi problemi stru ttu rali 
per l’università (posti letto, 
mense, biblioteche ecc.) e no­
tevoli disagi per gli studenti 
(pendolarismo, difficoltà a 
trovare alloggio in c ittà  ecc.). 
Tra opera universitaria, Ente 
collegi, istitu ti religiosi (mol­
to severi !) e simili, si raggun- 
ge un totale di circa duemila 
posti letto, tu tti occupati, e 
per i quali vi è una grande 
eccedenza di richieste: dieci­
mila studenti, secondo l’Ope­
ra  universitaria, devono cer­
care alloggio altrove, e si ve­
dono costretti a /sottostare 
alla speculazione degli affit-
tuari privati.

TABELLA 3 — Studio e lavoro
% sugli

Condizione isc ritti
non lavoratori 49,2
occasionali 17,2
precari continuativi 9,4
tem po pieno 24,2

Va notato che la condizio­
ne di studente-lavoratore si 
accompagna spesso ad un au­
m ento percentuale di abban­
doni. Ciò è dovuto probabil­
m ente alla m inore motivazio­
ne nel proseguire e conclude­
re gli studi, sia alla og­
gettiva difficoltà incontrata 
nel conciliare studio e lavoro. 
In alcune facoltà si è cercato 
di ovviare a queste difficoltà 
con l ’istituzione di corsi sera­
li (per esempio a Economia 
e Commercio;. Un caso a par­
te è rappresentato  da Scien­
ze Politiche, dove più deH’80°/o 
degli iscritti è costituito da 
lavoratori stabilm ente occu­
pati cui la laurea serve per 
la carriera, e dove la quasi 
to talità  dei corsi si svolge in 
orario  preserale.

Queste condizioni (logisti­
che e occupazionali) incidono 
in m isura rilevante sulla fre­
quenza ai corsi, anche se bi­
sogna tenere conto di altri 
elem enti come (in certi casi) 
il basso livello dell’insegna­
mento, oppure un « ambien­
te » universitario molto di­
sgregante. Sta di fatto  che so-



lamente il 35% degli studenti 
frequenta per più di 10 ore 
settimanali, m entre il 40% 
frequenta pochissimo, e il 20 
per cento non frequenta af­
fatto. Si tra tta  di dati globa­
li, ma come si è già detto 
c'è una grande differenza tra 
le facoltà scientifiche a fre­
quenza pressoché obbligatoria 
e quelle um anistiche a fre 
quenza pressoché superflua.

Il corpo docente, piuttosto 
numeroso e variegato, è af­
fiancato da un'ingente quan­
tità di assistenti precari a ti 
tolo diverso, riceve lustro da 
personalità di spicco del mon­
do accademico (ma anche po­
litico, scientifico, professiona­
le) nazionale; tuttavia, nel 
complesso, non si presenta 
come particolarm ente qualifi­
cato, soprattu tto  dal punto 
di vista specificamente didat­
tico, né come particolarm en­
te sensibile ai problemi degli 
studenti.

Altro elemento di questo 
quadro è il modello che spes­
so presiede alla riproduzione 
della classe docente, quasi in 
modo endogenico; gli istituti 
danno vita a generazioni di 
docenti cresciuti « in loco », 
m entre sono piuttosto rari gli 
scambi con a ltri atenei; que­
sta  situazione porta  talvolta 
alla formazione di vere e pro­
prie « Scuole » (o « scuole »), 
nella maggior parte dei casi 
isolate dal contesto nazionale.

Presenti e Assenti
A partire  dalle elezioni uni­

versitarie del febbraio 79, e 
definitivamente esauriti gli ul­
tim i sussulti di un movimen­
to studentesco rappresentati­
vo, i gruppi politici organiz­
zati presenti, per lo meno in 
vista delle scadenze elettorali 
(a Torino a m età marzo) sono 
essenzialmente i Cattolici Po­
polari, la lista un itaria  di si­
n istra, e in alcune facoltà i 
com itati laici riform isti, ema­
nazione del PLI.

L’intervento nella vita quo­
tidiana delle facoltà è affida­
to invece essenzialmente a 
gruppi inform ali e diversi da 
situazione a situazione; la pre­
senza più rilevante è comun­
que quella dei Cattolici Po­
polari, anche in forza del loro 
avere riferim ento e sostegno 
esterno da CL, soprattu tto  -in 
term ini di attiv ità  negli orga­
ni collegiali e di alcuni servi­
zi im m ediati agli studenti. Il 
loro seguito non è però ele­
vato in valore assoluto.

Il d ibattito  politico cultu­
rale e la partecipazione sono 
in ogni caso scarsi, sia su 
temi di interesse generale, che 
d irettam ente relativi all’uni­
versità (indice ne sia il fatto 
che la riform a universitaria 
ed i problemi ad essa relatvi 
passano attualm ente sotto si­
lenzio).

E’ su quest’ultim a conside­
razione non positiva che in­
tendiam o concludere, non pe­
rò col realism o un po’ cinico 
del topo che abbandona la 
nave: piuttosto, ci pare neces­
sario richiam are più che mai 
a quanti lavorano per e nel­
l’università l’essenzialità di un 
nuovo confronto, a partire  
dalle cose, dalle esperienze 
concrete, sui contenuti di una 
riform a che possa, grazie a 
ciò, diventare progettazione 
autentica ed efficace di rin­
novamento.

a cura
del Gruppo Fuci 
di Torino

Giurisprudenza

Il rovescio del diritto
L’Italia patria  del diritto: 

questa affermazione risulta 
paradossalmente vera quan­
do si consideri che alla ecla­
tante ignoranza collettiva ri­
guardo alle scienze giuridi­
che corrisponde una nobile 
tradizione millenaria di ela­
borazione scientifica e pra­
tica, alla quale vien di pen­
sare quando le rilevazioni 
statistiche registrano per la 
facoltà di giurisprudenza al­
tissimi tassi di iscrizioni, e 
sempre in aumento. Ed ancor 
più paradossalmente vera ri­
sulta quando si consideri la 
predominante tendenza a ri­
solvere la maggior parte dei 
problemi del sistem a italia­
no attraverso l’uso inflazio­
nato di strum enti giuridici 
più o meno funzionali (leggi, 
leggine, provvedimenti-urgen­
ti, decreti, regolamenti, cir­
colari m inisteriali, istituzio­
ne di enti, etc.;, dei quali, 
purtuttavia, si riconosce im­
mancabilmente la « malfat- 
tura » e l’inadeguatezza.

Esiste una sorta di amore- 
odio da parte degli italiani 
nei confronti del diritto: es­
so sem bra per lo più la pa­
nacea di tu tti i mali, m a pu­
re è proprio attraverso l’os­
servazione delle dinamiche 
giuridiche in rapporto a quel­
le sociali che emerge con e- 
strem a chiarezza la patolo­
gia di un sistem a incapace di 
sostenersi.

E di questa verità parados­
sale è vittim a in prim o luogo 
la facoltà di giurisprudenza. 
Ad essa si rivolgono studenti 
speranzosi, com pletam ente di­
giuni di scienze sociali, ras­
sicurati dalla burocratizza­
zione selvaggia del sistema, 
che non li abbandonerà a se 
stessi. Ma essa, la facoltà, per 
lo più incurante di questo 
genere di dom anda sem pre 
più generica e d iretta  verso 
l’acquisizione di un titolo per 
introdursi nel terziario, si 
p resen ta dignitosa nella sua 
veste tradizionale di custode 
dei principi del vivere civile, 
solenne regina della compo­
sizione dei conflitti, tra  pub­
blico e privato, tra  privato e

privato, tra  autorità e liber­
tà.

E ’ dunque questa disfun­
zionalità di una facoltà alle 
nuove esigenze di qualifica­
zione professionale una pri­
ma caratteristica problem a­
tica, che investe però in vari 
modi tu tte  le facoltà um ani­
stiche, e che quindi andrebbe 
affrontata complessivamente. 
E’ comunque auspicabile e 
sicuram ente possibile, una 
strutturazione più elastica 
degli studi giuridici, che per­
m etta di scindere le esigenze 
della preparazione forense e 
scientifica da quelle della 
preparazione di operatori so­
ciali.

Ma oltre a queste annota­
zioni riguardo al rapporto tra  
l’assetto della facoltà di giu­
risprudenza e il suo prodotto

di una società complessa ed 
in continuo m utam ento come 
l’attuale.

Il primo riguarda il d iritto 
come scienza speciale. Come 
ogni scienza infatti il diritto 
ha delle categorie logiche sue 
proprie, un linguaggio tecnico 
specifico, una sua s tru ttu ra  in­
terna da addetti ai lavori, il 
che com porta una certa astra­
zione dalla realtà cui fa rife­
rimento. Ma il d iritto  è an­
che strettam ente interconnes­
so con la s tru ttu ra  sociale. Si 
tra tta  di un rapporto dal qua­
le non si può prescindere, da 
cui invece quasi sem pre si 
prescinde; e questo avviene 
vuoi per noncuranza del cor­
po docente, vuoi per precise 
scelte di metodo fortem ente 
attaccate ad un rigido forma­
lismo giuridico.

in direzione esterna è interes­
sante anche l’osservazione del­
la logica in terna degli studi 
giuridici.

Due credo siano i nodi pro­
blem atici fondam entali che si 
pongono riguardo al metodo e 
ai contenuti della didattica. 
Attraverso questi nodi infatti 
si com prende come lo studio 
della legge possa svolgersi in 
forme adeguate alle esigenze

Le Università dei centri minori

Il volume « Le Università dei Centri minori » : guida 
alla conoscenza e alla scelta di trenta centri universi­
tari, a cura di Fabrizio Stramacci ed edito dalla Luca- 
rini, prende in considerazione le strutture universita­
rie e cittadine di trenta città italiane con una popola­
zione inferiore a 200.000 abitanti. Ancona, Arezzo, Ber­
gamo, Camerino, Cassino, Chieti, Cosenza, Cremona, Fel- 
tre, Ferrara, L'Aquila, Lecce, Macerata, Modena, Pia­
cenza, Parma, Pavia, Perugia, Pisa, Reggio Calabria, 
Salerno, Sassari, Siena, Teramo, Trento, Udine, Urbino, 
Varese, Viterbo.

Le notizie riportate nell’opera riguardano, per l'ap­
parato universitario: indirizzi, telefoni utili, statistiche, 
facoltà e corsi di laurea, scuole di specializzazione e 
perfezionamento, insegnamenti e strutture dell’Opera Uni­
versitaria (alloggi, mense, sport); per le città che ospi­
tano le suddette università sono forniti tutti i dati e 
le indicazioni utili per una conoscenza ed un’eventuale 
permanenza.

La consultazione de « Le Università dei Centri mi­
nori » può risultare particolarmente utile a studiosi, do­
centi universitari e a coloro che sono interessati ai corsi 
di studio e di perfezionamento compresi negli ordina­
menti delle varie Università.

Questa la lacuna, che impe­
disce di cogliere la vera natu­
ra del d iritto  come scienza so­
ciale, può essere facilm ente - 
colm ata con una valorizzazio­
ne di alcuni insegnam enti qua­
li la filosofia, la sociologia e 
la sto ria  del diritto, e l’econo­
mia. Spesso sono gli studenti 
stessi a disdegnare tali m ate­
rie, ossessionati dalla difficol­
tà  di quelle fondam entali, ma 
la stessa s tru ttu ra  della fa- 
cotà potrebbe privilegiarle co­
me m om ento interdisciplinare.

Ancora in riferim ento agli 
aspetti specialistici del diritto , 
vi è da sottolineare il fatto  
che lo studio e la realtà  della 
legge si articolano in diversi 
am biti, do tati di una certa  au­
tonom ia anche concettuale, ol­
tre  che di fonti norm ative, 
quali il d iritto  privato, il di­
ritto  pubblico, quello proces­
suale, il d iritto  penale, il di­
ritto  internazionale. Ognuno 
di questi settori si fonda su 
una parte  generale in cui, sul­
la base del dato norm ativo, 
m a anche o ltre esso, la dot­
trina  costruisce princìpi del­
la m ateria. Diventa facile in 
questo m odo cedere alla ten­
tazione di dare ad ogni setto­
re un assetto  concluso in se 
stesso, di modo che sfuggono 
le profonde interconnession. 
tra  gli uni e gli altri, intercon­
nessioni ineludibili quando si 
pensi al rapporto  tra  gli aspet­
ti pubblicistici e quelli priva­

tistici, tra  diritto  processuale 
e diritto sostanzale. E questo 
oggi è di im portanza sempre 
maggiore in quanto la funzio­
ne unificante svolta fino a po­
co tempo fa dal d iritto  pri­
vato viene progressivam ente 
scavalcata dalla predom inanza 
dei « pubblici interessi », il che 
com porta un rovesciamento di 
prospettive nell’approccio con 
la realtà norm ativa.

Questo lavoro di ricerca del­
le interconnessioni tra  i di­
versi aspetti della realtà  nor­
m ativa può essere svolta sia 
nel momento di studio delle 
diverse m aterie, sia nel poten­
ziamento dei m om enti intro­
duttivi e propedeutici del di­
ritto, ai quali gioverebbe un ’ 
attenzione da parte  delle 
s tru ttu re  universitarie m olto 
maggiore di quella esistente.

Il secondo nodo problem a­
tico riguarda il rapporto  tra  
la norm a, che sopra ttu tto  in 
un sistem a di diritto  codifica­
to come il nostro  si presenta 
come statica, e le dinamiche 
sociali. E cioè la com prensio­
ne della reale s tru ttu ra  e con­
tenuto della norm a si può co­
gliere solo nel m om ento in 
cui essa viene applicata, nel 
m om ento cioè in  cui si rap ­
po rta  ad una rea ltà  che è di­
nam ica, in movimento. Dun­
que per uno studio completo 
ed  efficace è fondam entale 
che sia dato largo spazio al 
rapporto  con la p ra tica  giu­
ridica. E  questo spazio nelle 
nostre facoltà ora esiste, ed 
è il m om ento delle esercita­
zioni, m a esse purtroppo  so­
no poco frequentate  e non 
sem pre im postate ad una  ri­
cerca del rapporto  tra  siste­
m a giuridico e rea ltà  sociale, 
m a se m ai alla risoluzione di 
problem i di logica in terna del 
sistem a.

Credo che questo nodo del 
rapporto  con la realtà  sociale 
sia fondam entale non solo, 
come si è detto  prim a, in 
quanto po rta  alla com prensio­
ne del d iritto  come scienza 
sociale, quindi prodotto  e 
s tru ttu ra  di un dato sistem a 
in un dato m om ento storico, 
ma anche in quanto perm ette 
sia una preparazione più com­
pleta, sia la com prensione di 
quale sia la funzionalità di 
una certa norm a in relazione 
agli interessi tu telati e all’as­
setto complessivo del sistem a.

E ’ cioè questa Tunica stra­
da per un approccio critico 
col diritto , che superi dunque 
la prospettiva per cui si stu ­
dia una tecnica, e bisogna 
preoccuparsi che venga ben 
applicata, in atteggiam ento di 
passiva acriticità, travestita  
di nobile neutralità . In fa tti 
non sem pre a ttraverso  le com ­
plesse costruzioni a s tra tte  è 
possibile capire la reale por­
ta ta  dei diversi dati norm ati­
vi, cosa molto più praticabile 
a ttraverso  un riscontro con 
la realtà  concreta.

Molti sono i tentativi di 
orientare la didattica e la ri­
cerca in università secondo i 
c riteri indicati, ma ancora 
m olte sono le resistenze che 
oppone un sistem a spesso ca­
rico di arretratezza culturale 
e politica.

Anna Mantovani



Ricordando Dostoevskij

Il tormento della

Cent’anni fa, il 9 febbraio 
1881, moriva a Pietroburgo Fé- 
dor Dostoevskij. La ricorrenza 
del centenario della sua morte 
è contrassegnata da due avve­
nimenti culturali di spicco: il 
Simposio internazionale di stu­
di dostoevskiani, svoltosi a 
Bergamo dal 17 a 23 agosto 
1980, caratterizzato dal contri­
buto di studiosi « occidentali » 
e l'analogo Congresso che avrà 
luogo a Mosca, al quale parte­
ciperanno specialisti sovietici.

Dostoevskij e la nostra 
epoca

Il carattere duplice della ce­
lebrazione del centenario do- 
stoevskiano mette in luce 
quanto l'interpretazione del­
l'opera di uno scrittore sia 
influenzata dalle condizioni 
storiche, e, nel caso specifi­
co, geopolitiche, in cui avvie­
ne. In generale, inoltre, ogni 
lettore si accosta al testo let­
terario con gli occhi della pro­
pria epoca e con sensibilità 
di volta in volta diversa, a 
seconda dell'analogia, o del 
contrasto, della visione del 
mondo dell'autore con la sua 
propria visione del mondo.

Nel caso in questione, par­
lare di Dostoevskij, oggi, nel 
complesso momento storico 
che stiamo attraversando, ci 
porterebbe immediatamente 
a rilevare nell'opera dello 
scrittore, elementi di analo­
gia con la nostra epoca.

E come non trovare affini­
tà tra  la città percorsa da 
terroristi nei Demoni e le no­
stre città, tra  le teorie che

legittimano l’omicidio di Ra- 
skol’nikov, e di Sigalèv, di 
Ivan Karamazov e il tono di 
certi proclami prodotti e dif­
fusi di recente nel nostro pae­
se?

Ma non vorremmo soffer­
marci su questo punto, anche 
se le intuizioni profetiche di 
Dostoevskij colpiscono con 
più immediatezza la nostra 
attuale sensibilità di lettori.

Il messaggio dello scrittore 
russo all’epoca in cui vivia­
mo ci sembra un altro, più 
complesso e profondo.

Il tortuoso cammino 
dei personaggi 
Dostoevskiani

Pensiamo infatti al giudizio 
sulla criminalità, che Dostoev­
skij aveva conosciuto diretta- 
mente, avendo trascorso mol­
ti anni di carcere e di depor­
tazione. Lo scrittore in Me­
morie da una casa di m orti 
afferm a che il popolo russo 
prova profonda pietà per i 
delinquenti, perché i delitti 
di cui si sono macchiati fanno 
di loro creature sofferenti e 
disgraziate. Il crimine è quin­
di, più che una colpa, una di­
sgrazia per chi lo ha commes­
so.

Del resto Raskol’nikov do­
po che ha ucciso l'usuraia in 
Delitto e castigo, Stavrogin, 
organizzatore dei circoli sov­
versivi e suicida nei Demoni, 
Ivan Karamazov, reso pazzo 
dal demone dell’incredulità, 
sono creature lacerate dalla 
sofferenza, non solo perché 
operano il m ale contro se

libertà

stessi o contro la società, ma 
anche, e soprattutto  perché il 
loro mondo interiore è lace­
rato dalla lotta tra  bene e ma­
le. La distruzione della vita di 
questi personaggi avviene 
quando essi si rendono conto 
che il loro progetto di realiz­
zare la felicità dell'uomo fal­
lisce, al primo tentativo di 
metterlo in pratica.

Raskol’nikov scrive un arti­
colo, in cui l'omicidio di per­

sone avide, malvage viene con­
siderato legittimo, anzi van­
taggioso per l ’umanità. Quan­
do uccide però, non riesce a 
vincere il rimorso.

Stravrogin crede nell’ever­
sione come strum ento per 
migliorare la società, ma si 
impicca, quando si rende con­
to che i suoi seguaci uccido­
no spietatam ente, alla stre­
gua di delinquenti comuni.

Ivan Karamazov crede che 
l’ostacolo che impedisce al-

l’uomo di essere felice sia 
l'esistenza di Dio e che l'uo­
mo, una volta distru tta  in sé 
l’dea di Dio, sarà compieta- 
mente libero e potrà tutto.

Partendo da questa teoria, 
il servo Smerdjakov uccide 
il vecchio Fedor Karamazov. 
Ivan, che ha inculcato le pro­
prie idee nella mente del ser­
vo, si sente responsabile del­
la morte del padre. Il rim or­
so to rtura  non solo la co­
scienza, ma anche l ’intellet­
to di Ivan, perché se la leg­
ge divina (il senso di colpa 
per la m orte del padre) è an­
cora viva in lui, significa che 
è impossibile negare Dio e, 
di conseguenza, che la sua 
teoria è completamente falsa.

Nella complessità della vi­
cenda interiore di questi tre 
personaggi si coglie quanto 
il confine tra  bene e male sia 
labile, sfumato ¡in Dostoev­
skij, che non descrive perso­
naggi negativi, o positivi, ma

creature in ricerca, in cam­
mino verso la verità.

Per alcuni, come Alesa Ka­
ramazov, per lo starec Zosi- 
ma, per il principe Myskin ne 
L’Idiota questa via è diritta 
e luminosa, per altri invece 
— e sono la maggioranza in 
Dostoevskij — questo percor­
so è tortuoso, irto di insidie 
e tentazioni.

Anche per questi ultimi, 
tuttavia, esiste, secondo lo 
scrittore, una speranza: il ri-

sveglio della coscienza, che 
salva Raskol’nikov, che gua­
risce la sfrenatezza di Dimi- 
trij Karamazov.

Il messaggio pedagogico di 
Dostoevskij consiste proprio 
nel risveglio della coscienza, 
con il quale l’uomo si rende 
responsabile dei propri atti e 
dei propri pensieri davanti a 
Dio e riconosce al tempo stes­
so il principio divino in sé.

L’immagine dell’uomo 
libero

Secondo Dostoevskij, l’im­
magine di Dio, che si cela 
anche nella creatura più mal- 
vaglia e indegna, fonda la li­
bera volontà dell’uomo.

La vita disperata, morbosa­
mente torm entata dei molti 
personaggi di Dostoevskij è 
infatti tesa alla difesa della 
propria libera volontà.

Ed è significativo che lo 
scrittore elabori la sua idea 
della piena libertà um ana al­
l’inizio degli anni sessanta, do­
po il ritorno dalla deportazio­
ne in Siberia, in un momento 
cruciale della sua vita e del­
la sua creazione artistica, nel 
testo che 'è considerato il nu­
cleo teorico del pensiero do­
si ievskiano: le Memorie dal 
sottosuolo. In quest’opera si 
definisce libertà ciò che con­
sente all’uomo di perseguire 
il proprio vantaggio, ma an­
che la propria distruzione. 
L’uomo non è fatto per la fe­
licità preordinata (come in­
tendono Raskol’nikov, Siga­
lèv, Ivan Karamazov e alcuni 
pensatori contemporanei a 
Dostoievskij), in quanto ciò 
significherebbe la rinuncia al­
la propria libera volontà e la 
sottomissione alla volontà al­
trui.

Ed in quest’immagine del­
l’uomo libero, consapevole di 
sé e delle proprie azioni, sot­
tomesso solo alla legge divi­
na, sulla quale la sua stessa 
individualità si fonda, ci sem­
bra di scorgere l’eredità do- 
stoevskiana per la nostra e- 
poca.

Sandra Meggiato

Terrorismo, ipnosi collettiva
Sotto la pressione del ter­

rorism o la coscienza civile 
collettiva resta come ipnotiz­
zata: sospesa dalla propria
storia, dimentica la propria 
origine storica, le proprie ra­
gioni d'essere storiche, e, 
sm arrita, si aggrappa ai va­
lori ancestrali che le sem bra­
no poter garantire la soprav­
vivenza o che comunque al­
meno la « rappresentano ».

E così questa coscienza nel­
l’ipnosi emotiva che la fa di­
m entica di sè, disinvolta in­
nalza altari trionfali a ciò 
che quotidianam ente (nelle 
forme dell’organizzazione so­
ciale e della produzione eco­
nomica) calpesta: la persona 
e la famiglia.

E la persona e la famiglia 
si rivestono all'improvviso 
dell’aura del sacro, e la sto­
ria, la politica, lo Stato ap­
paiono come ribu ttan ti in­
carnazioni del demonio.

Ripensando con un po’ di 
distacco e di freddezza alla vi- 
cenza del rapim ento del giu­
dice D'Urso e soprattu tto  al 
tipo di reazione che quel fat­
to produceva nella coscienza 
collettiva, viene appunto da 
pensare ad una sorta di « ip­
nosi di m assa » creata dal se­

questro, come se sequestrato 
non fosse stato solo il giudice 
D’Urso ma l’intera coscienza 
della gente.

L’effetto « ipnotico » del 
terrorism o è proprio questo: 
l ’aver trasform ato"il'fatto  cri­
minoso in evento simbolico 
capace di avviluppare il pub­
blico, di farlo sentire prota­
gonista-oggetto del dramma. 
E da tu tto  questo ci sono cer­
tam ente i terroristi come at­
tori, ma c’è anche un m aestro 
ipnotizzatore che attraverso 
sapienti effetti « musicali » 
(in cui l’orchestra è form ata 
da certi organi* di stampa) 
crea questa atm osfera di so­
spensione dalla storia, di per­
dita della coscienza.

Nell’ipnosi (ed ecco perché 
qualcuno gioca con questa 
ipnosi) si finisce per dire 
« m a in fondo a cosa serve 
questo Stato », « basta  con 
questi valori astra tti, salvia­
mo la persona », « ci vuole la 
pena di m orte » e così via; 
dove si vede che tu tto  que­
sto è una pura adempienza ri- 
tualistica priva di ogni inci­
denza fattuale.

Tanto più che l’ultim a co­
sa che oggi è in gioco di

fronte al terrorism o e a chi 
se ne serve, è lo Stato astra t­
to. Ciò che invece è sempre 
più pericolante, è questa con­
creta vita democratica, le ra­
gioni storiche di questa de­
mocrazia che la coscienza ci­
vile ha costruito e che oggi 
sem bra aver rimosso.

Non si creda che così di­
cendo si tenga in poco conto 
il valore della persona e del­
la famiglia, è che riesce diffi­
cile credere a chi li proclama 
in stato di ipnosi, a chi li 
proclam a senza poi fare nien­
te per realizzare una società 
in cui persona e famiglia ab­
biano spazio m ateriale per 
vivere, a chi li proclam a fuo­
ri dalla storia e dalla coscien­
za icivile che sole possono 
renderli reali.

In questo contesto appel­
larsi alla persona e alla fa­
miglia (e si badi che qui non 
ci si riferisce all’appello cri­
stiano a questi valori, bensì 
ai lettori del « L’Occhio », ai 
firm atari a favore della pena 
di morte, alla « destra » stri­
sciante, molle e am orfa che 
è dentro di noi, dentro tu tti 
i partiti, dentro le istituzioni 
dello Stato) non esprime il

richiamo a valori prim ari, 
ma semplicemente la dichia­
razione del proprio essere in­
difesi (la « persona ») e l’in­
vocazione di un’autorità forte 
e paterna, di una casa sicura 
e ordinata in cui rifugiarsi 
(la « famiglia »). Non valori 
dunque ma solo simboli.

E non c’è dubbio che questi 
simboli non rappresentino un 
travaglio reale che il nostro 
paese attraversa, basti pen­
sare a come il rapporto pa­
dre-figlio segni di sè tu tto  
un decennio e caratterizzi 
anche il presente (il '68 
come « parricidio », il fatto 
Moro, Casalegno, Donat-Cat- 
tin e mille altre cose), ma 
proprio perché esso rappre­
senta un fatto reale, naziona­
le e internazionale, proprio 
per questo è urgente uscire 
dall’incantesimo della foresta 
in cui siamo precipitati, pro­
prio per questo è im portante 
ricuperare collettivamente i 
sentieri in terro tti della no­
stra  storia, le ragioni d’esse­
re storiche della nostra  de­
mocrazia. Per non lasciarci 
ipnotizzare da grassi e oc­
chialuti stregoni.

Michele Nicoletti

(continua da pag. 1) 
lutamente lucido ed obietti- 
vo, deve coinvolgere tutti i 
cittadini, portandoli non tan­
to ad esprimere le loro emo­
tive, (e giustificate) paure, 
quanto ad elaborare con nuo­
vo vigore una loro propria  ̂
risposta ad un problema che 
li coinvolge tanto da vicino.

Se consapevolmente deci­
dessimo che la pena di mor­
te è la vera soluzione dei 
nostri guai, compiremmo con 
ciò un atto di abdicazione 
dcdle nostre stesse possibi­
lità. Riconoscere che la morte 
può divenire rimedio ai pro­
blemi umani, vuol dire di­
chiararsi vinti e procede ver­
so l'auto annullazione. La più 
grande carenza del richiamo 
al valore della vita, ormai del' 
resto tanto ambiguo nella no­
stra cultura, è proprio la de­
finitiva sfiducia che oggi ab­
biamo nelle capacità umane 
di correggersi e di rinnovar­
si. Non creder più in questo 
valore significa però ammet­
tere che siano destinati co­
me uomini a condurre la no­
stra storia alla sconfitta.

Dobbiamo invece con co­
raggio affrontare la crisi del­
la nostra società ed il terro­
rismo, e questo sta ad ogni 
cittadino che non può rifiuta­
re le proprie responsabilità 
affidando ad un patibolo il 
compito che è, del tutto, del­
la propria coscienza.

ilaria Vietina
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